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I
vescovi tedeschi aprono alla pil-
lola del giorno dopo nel caso di
donne vittime di stupro, a patto

che il farmaco impedisca la feconda-
zione e non abbia effetti abortivi. È
quanto ha comunicato la Conferen-
za episcopale tedesca riunita a
Trier. Le pazienti che hanno subito
violenze sessuali riceveranno negli
ospedali cattolici della Germania
«cure umane,mediche, psicologiche
e pastorali». «La somministrazione
della pillola del giorno dopo - si legge
nella nota dei vescovi - rientra in
questi compiti, fintantoché la cura
abbia effetti preventivi e non mera-
mente abortivi». Viene inoltre spe-
cificato che «imetodi farmaceutici e
medici che causano la morte del-
l’embrione non dovrebbero comun-
que essere adottati».

Su questo tema, tre settimane fa
era intervenuto il cardinale di Co-
lonia Joachim Meisner, il porpora-
to tedesco più vicino a Benedetto
XVI. Dopo le polemiche suscitate
dal caso di una ragazza vittima stu-
pro alla quale due ospedali cattoli-
ci di Colonia si erano rifiutati di
somministrare la pillola del giorno
dopo, Meisner aveva aperto alla
possibilità di fornirla.

Il cardinale aveva spiegato: «Se
dopo uno stupro viene impiegato un
preparato, il cui principio attivo è
l’impedimento di un concepimento,
con l’intenzionedi impedire la fecon-
dazione, si tratta a mio avviso di un
atto giustificabile». Ma se invece un
farmaco «il cui principio attivo è
l’impedimento dell’annidamento,
viene usato con l’intenzione di impe-
dire l’annidamento dell’ovulo già fe-
condato, questo continua anon esse-
re giustificabile, perché in tal modo
all’ovulo fecondato, cui spetta la pro-
tezione dovuta alla dignità di essere
umano, viene attivamente tolto il
fondamento vitale». Meisner aveva

citato nuove evidenze medico-scienti-
fiche sulla possibilità di scindere i due
effetti - antifecondativo e antiannida-
torio - che solitamente si trovano uniti
nello stesso preparato.Negli anni pas-
sati più di un documento prodotto da-
gli uffici della Santa Sede aveva consi-
derato illecita la pillola del giorno do-
po, proprio per questo suo secondo ef-
fetto che impedisce l’annidamento.

Va ricordato che nel 1961 l’apertu-
ra di un dibattito interno alla Chiesa

cattolica sull’uso della pillola anti-
concezionale avvenne proprio in re-
lazione ad alcuni casi di stupro che
vedeva come vittime delle suore.
Venne presa in considerazione la
possibilità di somministrarla pre-
ventivamente alle religiose in Congo,
per prevenire gli effetti delle violen-
ze alle quali venivano sottoposte. Si
parlò allora di «pillola congolese».
Negli anni successivi, il teologo Pie-
tro Palazzini, poi cardinale, diede un
parere favorevole all’uso del contrac-
cettivo per quella circostanza speci-
fica. Nel 1996 era stato il teologo spa-
gnolo Gonzalo Miranda (oggi decano
della facoltà di bioetica del Pontificio
ateneo Regina Apostolorum) a pro-

porre la pillola per le donne affette
da gravi handicapmentali: era fresco
di cronaca il caso della donna ameri-
cana in coma irreversibile che aveva
partorito un figlio dopo la violenza
subita da un infermiere.

Padre Miranda, riferendosi anche
alle suore che avevano subito violenza
in Bosnia, osservava: «Qualora vi sia
un rischio grave e imminente di vio-
lenza è lecito somministrare la pillola
alle donne con handicap mentali, così
come è lecito che la prendano le suore
che si trovano in zone a rischio». In
tutti questi casi, però, si trattava della
pillola contraccettiva, da usare come
prevenzione per donne che rischiava-
no di essere stuprate e non dopo che
la violenza era avvenuta. [AN. TOR.]
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Lesuoreviolentate

durantelaguerrainBosnia
�Nel 1993 suscitò orrore e scal-
pore l’uso dello stupro come stru-
mentodiguerra inBosnia.Tra ledon-
ne violentate anche un imprecisato
numero di suore, abusate nei con-
venti della zona e sulla scena delle
battaglie. Allora la posizione del Va-
ticano fu intransigente. Alcune di es-
se rimasero incintedei lorostuprato-
riePapaGiovanniPaolo II rivolse loro
(e a tutte le donne stuprate durante
la guerra) l’invito a non abortire. Mi-
gliaia di donne furono violentate in
quello che venne definito vittime
uno stupro programmato per far
«pulizia etnica». In alcuni casi anche
precedenti al 1993, era stata comun-
que fornita la pillola anticonceziona-
le alle suore che si recavano in zone
di guerra visto l’alto rischio di violen-
ze sessuali, come avvenuto in molti
casi testimoniati in Africa.
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